
24/10/2011 
L'amico ritrovato di Fred Uhlman - Il quinto figlio di Doris Lessing 

Presenti: Caterina, Serenella, Guido, Marina, Fabrizio, Enzo, Miriam e Rosa 

Caterina introduce la discussione sul libro di Uhlman: l’ha letto già da giovane, 
e rileggendolo oggi dice che le è piaciuto molto; quello che più l’ha colpita è la 

conclusione, che è poesia. Il tema fondamentale è l’amicizia. Quello che è bello 
è latente, esplode alla fine, quando il protagonista trova il coraggio di cercare il 

nome dell’amico. Le differenze sociali sono un altro tema. Non si tratta di 
critiche alle distanze, quanto presa di coscienza che ci sono realtà al di sopra di 

noi che possiamo combattere ma che alla fine ti schiacciano. 

Serenella trova il romanzo bello, signorile, profondo nella descrizione del 

mondo di due ragazzi non comuni e di quello che accade fuori della loro vita: 
nessuno pensava che sarebbe potuto succedere quello che è successo. Questo 

le ha fatto pensare che anche durante la nostra vita sono successi grandi 
eventi che si sono svolti indipendentemente da noi, quasi ai margini della 

nostra consapevolezza. Il libro è un inno all’amicizia. 

Miriam dice che aveva già letto il libro ma non lo ricordava. Le è piaciuto 
molto il finale. Si tratta di amicizia, come è stato detto, ma anche di affinità 

elettive. Trova il testo bello per come è scritto, perfetto da un punto di vista 
stilistico. 

Fabrizio racconta di aver visto ieri in tv le immagini del terremoto in Turchia e 
di averle guardate quasi distrattamente, poi il servizio sulla morte di Simoncelli 

l’ha commosso al punto che ha pianto. Si è chiesto: possibile che guardiamo 
distrattamente immagini di terribili catastrofi e ci emozioniamo di fronte a una 

tragedia singola? 

Caterina risponde: perché tutto ciò che è catastrofe lo allontaniamo mentre 

quello che appartiene a un mondo specifico ci coinvolge. 

Fabrizio: Una domanda simile si trova anche nell’altro libro (Il quinto figlio), 
sulla presenza di un Essere supremo “non proprio benevolo”. 

Guido dice che certe cose non sono spiegabili, ma la fede ci presenta Cristo, 

morto innocente. 

Fabrizio dice che per lui la religione ha due significati: uno consolatorio e 

l’altro di spiegazione per ciò che la scienza non spiega. 

Caterina sottolinea che la religione non è scienza. 

Fabrizio dice che in piscina incontra spesso una ragazza down con la madre; 

quando parla con lei è colpito dalla serenità che la mamma trasmette alla figlia 



e si chiede come avrebbe fatto lui con una figlia così o con un figlio come Ben 

(personaggio de Il quinto figlio). 

Enzo riprende il discorso sul libro di Uhlman: una ventata di poesia, di fascino. 

Lo ritiene bellissimo: un piccolo (perché breve) capolavoro. Gli ha fatto una 
straordinaria impressione perché ci si è ritrovato, in quanto ha vissuto gli Anni 

30. Alla fine ha scoperto che tutta la storia si svolge in un solo anno. Intensa la 
vicenda, raccontata con una brevità non arida ma che allarga il cuore. Anche 

lui ha avuto un amico simile a Konradin, un ragazzo molto ricco, mentre lui era 
povero, che lo invitava nella sua casa bellissima. Perso di vista nel ’40, lo 

incontra di nuovo al mare, nel ’68. Lui era ingegnere con un posto di grande 
importanza, ed Enzo era già direttore didattico. E’ stato molto bello ritrovarsi, 

passare una vacanza senza problemi con le famiglie. Del libro di Uhlman ha 
apprezzato molto anche le descrizioni di Stoccarda, della Svevia, così tranquilla 

e serena. L’amico è chiuso nel suo mondo, mentre il protagonista è più aperto 

al mondo esterno. Il libro fa riflettere sul tema delle “germanicità”; pensiamo 
alla storia. Prima del nazismo, i Tedeschi avevano già aderito ad uno stato 

forte, totalitario, quello di Guglielmo II, il Kaiser. L’atmosfera ricorda molto 
quella dei romanzi di Thomas Mann. Ad Enzo è piaciuta molto anche la foto di 

copertina del libro. 

Mentre qui c’è l’amicizia, nel libro Il quinto figlio c’è l’amore della madre. 
Questo figlio fin dalla gravidanza è terribile, come se divorasse dall’interno la 

madre, come un alieno spaventoso, che poi rovina tutta la famiglia. Lei non lo 
abbandona, ma in fondo aderisce all’idea di liberare soprattutto gli altri, 

allontanandoli. E’ un romanzo interessante, scritto bene, si legge agevolmente. 

La storia è ricca di particolari. 

Caterina lo definisce angosciante, ma ne ha apprezzato la capacità dell’autrice 
di rappresentare i caratteri di tutti. Per lei, comunque, è il più brutto dei libri 

della Lessing. La figura più carina è quella di Dorothy, la madre. David, il 
padre, è come un cagnolino. Rimane vittima perché non riesce a staccarsi dal 

figlio più che per amore per grossi sensi di colpa. 

Enzo dice che, mentre Uhlman è autobiografico, la Lessing propone una storia 

a tesi. I protagonisti devono fare tanti figli. Il marito si allontana anche 
sentimentalmente dalla moglie. 

Serenella ha l’impressione che il racconto sia un po’ trascurato, una specie di 

cavalcata sulla vita di queste persone. La madre non è mai felice, è 
masochista, subisce situazioni che si è creata da sola. I personaggi vivono 

momenti magici alla nascita dei primi figli. La nascita del quinto, terribile, 
segna la fine di questo mondo felice, tutto sommato finto. 

Miriam osserva che bisogna conoscere la storia di Doris Lessing, sostenitrice 
del femminismo, ha avuto anche il premio Nobel. Il tema è il ruolo della madre 

e il suo rapporto con un figlio che non corrisponde in nulla a quello che lei 
aveva immaginato e sperato. La società si tira indietro e spesso anche il padre. 

C’è l’amore materno e la ripulsa insieme, questo è il conflitto. Le viene in 



mente il ragazzo che nei recenti tumulti a Roma ha lanciato l’estintore ed è 

stato filmato e scoperto: che ne sapeva la famiglia? Forse un ragazzo diverso 
in tutto dall’idea che ne aveva la famiglia. Il conflitto nasce dalla percezione del 

figlio come alieno. 

Fabrizio si chiede perché questo succede quando hai un figlio che ha dei 

problemi. Ricorda un momento di tenerezza dell’autrice per Ben quando dice 
che in disparte guarda e si rende conto di essere un diverso. 

Enzo aggiunge che in tutta la vicenda Ben ha questo atteggiamento di 

osservazione. Cerca qualcuno di simile a lui. 

 


